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A pochi minuti dalla sospensione del lavoro 
il viadotto è crollato seppellendo gli operai 

Sei morti e quattro feriti di cui tre gravissimi • Un operaio nel vedere il fratello travolto dal cemento è stato colto da 

«M collasso cardiaco - Una generosa gara di solidarietà tra i soccorritori - Come tre operai sono scampati alla catastrofe 

(Continuazione dalla 1. pagina) 

mediatamente avventurati 
sull'accidentato tratture che 
conduce al cantiere per pre­
stare aiuto, ma l'impresa era 
difficilissima. Solo quando 
Mono giunti sul posto fili au-
•iomezzi dei vigili del fuoco, 
alcune camionette della po ­
lizia e dei carabinieri 6 s ta­
to possibile mettersi al l a ­
voro. Primo compito che i 
soccorritori. hanno d o l u t o 
affrontare è' stato quello di 
rimuovere la massa enorme 
dei detriti che àncora rico­
priva i corpi dei dieci ope ­
rai, ancora tutti in vita. 

Si trattava di centinaia di 
tavole, di grossi "blocchi di 
cemento, di tubi di ferro 
contorti. Nel giro di un'ora, 
lavorando come forsennati e 
in una disperata e in parte 
vana lotta contro il tempo, 
vigil i , agenti della PS e ca­
rabinieri, grazie all'aiuto d e ­
cisivo prestato loro dagli 
operai del cantiere e dai v o ­
lontari, sono riusciti ad a v ­
viare al Policlinico a bordo 
de l le autoambulanze e di al-
4ri mezzi di fortuna, tutti i 
feriti . Erano tutti irricono­
scibili . Al Policlinico, nel g i ­
ro di tre ore, è stato trac­
ciato il primo tragico b i ­
lancio, 

I morti sono Emilio Barto-
3ero, di 21 anni, capo squa­
dra, abitante alle Capannel-
Je in via Corigliano Cala­
bro 46; Vtttttfce Lazzaretti, 
di 50 anni, residente a Val-
stagna (Vicenza); Arturo 
Peruch, di 42 anni, abitante 
n Castel Giubileo; Valerio 
Capocci, di 30 anni; Olivio 
Bechini, nato 31 anni fa in 
provincia di Siena,' abitante 
alla borgata Fiderie. Ed e c ­
co l'elenco dei feriti: Raffae­
l e Di Marcello, di 34 anni, 
abitante a Monterotondo; 
Vincenzo Clementinì, di 30 
unni, abitante a Settebagni; 
Luigi Colasanti, di 29 anni, 
abitante alla borgata Fidene; 
Fernando Colontoni, di 28 
amii; Elio Capodacqua, di 20 
anni, residente a Capistrel-
lo (L'Aquila). 

All'una e venti della notte 
è deceduto anche Raffaele Di 
Marcello, portando cosi il bi­
lancio della sciagura a ben 
sei morti. Tra i ricoverati è 
da annoverare anche Massi­
mo Bechini, di 19 anni, il 
quale mentre si trovava ai 
piedi di uno dei grandi pi­
loni del cavalcavia ha avu­
to modo di assistere allo svol­
gersi della catastrofe e — 
sapendo che tra gl'infortu­
nati vi era anche suo fratel­
lo Olivio — è stato uno dei 
primi ad accorrere sul posto. 
Al la vista però dei resti stra­
ziati del congiunto è stato 
colto da un collasso cardiaco 
che ha reso necessario il suo 
ricovero nell'ospedale. 

Occorre dare atto a tutti 
i sanitari del Policlinico ed 
in particolare al direttole del 
nosocomio prof. Costanzi e al 
suo vice prof. Ricci, dell'ab­
negazione e della premura 
con le quali hanno condotto 
l'opera di assistenza nei ri­
guardi degli infortunati. La 
direzione dell'ospedale in 
fatti, non appena venuta a 
conoscenza, del l ' accaduto, 
predisponeva nel giro di po­
chi minuti un piano di emer­
genza. Tutto il personale 
presente nei vari padiglioni 
veniva messo in stato d'al­
larme, numerosi medici ve­
nivano distaccati al settore 
del pronto soccorso mentre 
all'interno si procedeva ad 
apprestare due sale opera­
torie. 

La morte è ancora in ag­
guato mentre stiamo scriven 
do apprendiamo dal Poi ioli 
n ico che due dei feriti an­
cora lì ricoverati — Vincen­
zo Clementini e Fernando 
Colantoni — versano in con­
dizioni disperate. 

Come abbiamo però già 
accennato, dall'inferno del 
cavalcavia dì « Malpasso » c'è 
stato anche qualcuno che ha 
avuto la ventura di uscire 
incolume. « E* stato un mira­
colo — ci dice Fil ippo De Si­
m o n e , l'operaio rimasto a g ­
grappato al blonden —- Ho 
sent i to che la terra mi man­
cava sotto j piedi nel lo s t e s ­
so momento in cui s tavo trat­
tenendo la benna della mia 
macchina che oscillava A v e ­
v o appena spostato una cas­
set ta di arnesi, perciò il b lon­
d e n si era mosso. Mi sono 
aggrappato con una mano 
alla macchina, poi, non Ito 
capito più niente: urla, ru­
more di ferraglia, la polvere 
c h e mi penetrava nel le na ­
rici. Non so come sia riu­
sci to ad afferrarmi al blon­
den anche con l'altra mano. 
L'importante era continuare 
a rimanere aggrappato; pen­
savo a rnia mogl ie e ai miei 
due figli. E alla fine, ma a 
m e è sembrato un secolo, mi 
hanno tratto in sa lvo ». 

Un altro degli scampati 
d e v e la propria salvezza ad 
un provvidenziale < c icchet­
to » che gli aveva inflitto il 
proprio capo-squadra, il p o ­
vero Emilio Bartolero, pochi 
minati prima che il tragico 

crollo si verificasse. Si tratta 
di Guido Di Bonaventura, 
addetto ad una betoniera, 
una macchina per impastare 
il cemento. Ad un certo m o ­
mento il Di Bonaventura era 
.'.alito sull'incastellatura de l ­
le tragiche travate, ma il ca­
po squadra aveva ritenuto 
superflua la sua presenza e 
lo aveva invitato a rjdMscen-
dere immediatamente. Di 11 
a qualche attimo il disastro. 
• Ad dna semplice scalfittu­

ra ad una mano deve invece 
la propria salvezza Enrico 
Liberati, di Settebagni, un 
anziano operaio, apparte­
nente alla stessa squadra che 
è stata distrutta nel s ini­
stro. Ieri l'altro, infatti, il 
Liberati si era prodotto una 

l ieve ferita alla mano ed 
aveva abbandonato il lavoro. 
Non si ora trattato d'una co ­
sa 'grave tanto è v e r o ' c h e 
ieri egli aveva potuto recarsi 
a caccia assieme con gli ami ­
ci Gaudenzio Favarelli e Va­
lerio Bernardini. 

Erano circa le dieci quan­
do i tre, dopo aver battuto 
per alcune ore le zone circo­
stanti il cantiere di « Mal-
passo >, si stavano dirigendo 
proprio alla volta - del co­
struendo cavalcavia per sa­
lutare i compagni di lavoro. 
Da poche centinaia di metri, 
sconvolti dall 'orioie. hanno 
assistito alla catastrofi'. 

Al suo coraggio e alla sua 
prontezza di riflessi devo in­
vece la propria salvezza Elio 

Capodacqua che j medici del 
Policlinico hanno giudicato 
guaribile in 25 giorni, « A l 
momento del crollo — egli 
ci ha detto — mi trovavo a 
meta tra un pilone e l'altro. 
non so come è stato, forse 
l'istinto, forse una p iemoni -
zione, non lo s o . . Ad un 
certo momento mi sono reso 
conto del pericolo. I tubola­
ri oscillavano paurosamen­
te. Per evitare di essere tra­
volto mi sono gettnto al l a di­
sperata tra i tubi e quasi 
ad occhi chiusi sono sceso 
da una sbarra all'alti a >. 
Quando giù la valanga di 
cemento si stava schiantan­
do al suolo. Elio Capodac­
qua si abbatteva a t o n a da 
un'altezza <li quatt io metri' 

Attimi di terroie e di angoscia sono stali vissuti da Filippo De Simone (m basso nella foto): 
la trave è crollata mentre stava rovesciando II « blonden », cioè il recipiente mimo di impa­
sto per la gittata, sostenuto da una piccola teleferica. Il Oe Simone è riuscii» ad afferrarsi al 
« blonden » e et si è tenuto ron la forza della disperazione fino a quando non è s.ato liberato 
dal compagni di lavoro. Nella foto grande (nel cerchietto). Il carrello della teleferica dine 

era appeso II « blonden » 

ha avuto una spalla frattu­
rata. Per salvarsi la vita gli 
sono bastati pochi secondi. 
E aggiunge con raccapric­
cio: « Cosa sarebbe successo 
se il crollo fosse avvenuto 
in un giorno* feriale, quando 
di operai che lavorano sul 
viadotto slamo quasi il dop­
pio?... ». 

Perché anche questa è una 
circostanza da tener pi esen­
te. Le vitt ime del disastro si 
trovavano sul posto nono­
stante la giornata domenica­
le. C'era da guadagnare 
qualche soldo in più. Vetto­
re Lazzarotto. di Vicenza. 
aveva nove figli e la moglie 
malata; sono rimasti soli 
Anche gli altri avevano sul­
le spalle una famiglia da 
mantenere e cercavano di ar­
rotondare il pioprio salarlo. 

A questo punto una do­
manda sorge angosciosa: co ­
me mai è potuto accadere 
una cosa simile? Su questa 
Autostrada del Sole sono im­
pegnate alcune delle for­
ze finanziariamente e tecni­
camente più potenti di tutto 
il paese. L* Autostrada del 
Sole giornalmente viene por­
tata come esempio di un'ope­
ra perfetta, senza pari. Può 
darsi... ma qui la nostra men­
te corre a quel 24 ottobre 
1959 ouado a Barberino del 
Mugello. In un cantiere della 
stessa autostrada, nelle s tes ­
se Identiche condizioni — an­
che allora si trattava d'un 
viadotto e fu una piramide 
di tubi Innocenti a schian­
tarsi al suolo senza alcun ap­
parente motivo — ben quat­
tro operai persero la vita, a l ­
tri due rimasero gravemente 
feriti ed infine due ancora si 
salvarono — come ieri il De 
Simone — aggrappandosi 
< miracolosamente » alle ca­
tene delle gru. 

Naturalmente tra qualche 
ora inÌ7Ìerà la solita inchie­
sta. O forse dato il clamore 
e la commozione suscitati 
dall 'avvenimento nell'opinio­
ne pubblica, essa 6 già inco­
minciata. I tecnici del can­
tiere. come ad esempio, il 
direttore della « Recchì », 
l ' ingecner Chiaffredo Belle-
ro già dicono di non saoer 
spiegarsi le cause del disa­
stro. Questa è la volta però 
che simili dichiarazioni la­
sciano il tempo che trovano. 
Questa è la volta che biso­
gna vederci chiaro, bisogna 
vedere a fondo, fino in fon­
do. A chi parla di fatalità, di 
vitt ime volute da un preteso 
progresso, gli odili romani si 
apprestano a rispondere con 
la lotta. Una lotta per fare 
in modo che il loro lavoro 
non sia una fonte inesauri­
bile di sciagure, una condan­
na a morte. 

Una visione d'insieme del viadotto dove è avvenuto 11 crollo che ha travolto gli 11 operai 

Basta con gli « omicidi bianchi » ! 

Mercoledì sciopero 
in tut t i i cantieri 

La notizia della nuova ter­
ribile sciagura — ult imo epi­
sodio di una lunga catena 
di infortuni che hanno in­
sanguinato i cantieri edili 
romani — ha suscitato enor­
me impressione. Nonostante 
l'inspiegabile silenzio della 
radio, che nelle trasmissioni 
delle 13 e 13.30 ha ignorato 
la tragedia, la notizia è cor­
sa nella città In numerosi 
cantieri — dove s\ lavorava 
nonostante la giornata festi­
va — gli operai appena ap­
presa la notizia hanno ab­
bandonato ogni attività in 
segno di protesta. 

Intanto la segreteria del 

sindacato provinciale degli 
edili decideva di indire uno 
sciopero per mercoledì pros­
simo a partire dalle ore 12. 

* La segreteria provincia­
le della FILLEA — annuncia 
un comunicato diffuso ieri a 
tarda sera — venuta a co­
noscenza del pauroso disa­
stro accaduto nel cantiere 
dell'impresa Recchì che sta 
costruendo un tratto della 
autostrada del Sole, dove 
tianno perduto la vita 6 la­
voratori e altri quattro so­
no rimasti gravemente feri­
ti, e tenuto confo che gli in­
fortuni nei cantieri sono in 
continuo aumento, ha deci­

so di proclamare uno scio­
pero di tutti gli edili di Ro­
ma e della provincia per 
mercoledì 27, a partire dalle 
ore 12. 

La segreteria della FIL­
LEA provinciale invita tutti 
gli scioperanti a riunirsi in 
piazza Vittorio, davanti alla 
Camera del Lavoro, per ma­
nifestare con la loro presen­
za la decisa protesta contro 
gli omicidi bianchi ». Da 
piazza Vittorio gli sciope­
ranti, con un silenzioso cor­

teo, raggiungeranno il Mini­
stero del Lavoro per ch iede­
re energiche misure di pre­
venzione e di sorveglianza 
antinfortunistica ». 

I dieci personaggi della terribile tragedia dieci storie esemplari dell'« Italia 1961 » 

Roma: la loro speranza, il loro avvenire 
Nessuno degli operai 

coinvolti nello spaventoso 
crollo è romano. Erano 
venuti dal Lazia, dall'A-
bruzzo, dal Veneto, dalla ' 
Calabria, dalla Toscana 
con la stessa speranza: tro­
vare un lavoro .sicuro, con­
tinuo, rhe li strappasse per 
sempre dalla miseria dei 
pìccol i paesi di provincia. 
Entrando nel cantiere della 
Recchì , impegnato nella 
costruzione di una delle 
maggiori onere nazionali , 
credevano eli aver raggiun­
to lo scopo, a lmeno per un 
lungo periodo di tempo. 
Per cinque di essi la tra­
gedia di ieri ha spezzato 
con la vila anche ogni 
progetto delle famiglie. Per 
gli altri l'avvenire è nel­
le mani dei medici . 

Emil io Bartclore era il 
più g iovane: non aveva an­
cora "21 anni . Era nato in 
Calabria a S. Eufemia d'A­
spromonte, ma di là si era 
allontanato presto con la 
famiglia per stabilirsi a 
Messina dove aveva fre­
quentalo l'istituto per geo­
metri. Poi quattro anni 
fa il trasferimento a Ro­
ma, sempre con i gentitori, 
in una palazzina stinta di 
vìa Corigliano Calabro, 
allo Statuario: uno dei tan­
ti agglomerati squallidi 
della estrema periferia. 
continuava a studiare ac­
canitamente, nei ritagli dì 
tempo, per diplomarsi. 

Il padre, Giuseppe, è un 
assistente edile e lavora in 
un altro Cantiere dell'Au­
tostrada del Sole, a due 
chilometri dal luogo della 
sciagura. Ieri, appena è 
corsa la voce del crollo, 
si è precipitalo a « Mal-
passo. Gli hanno detto che 
il figlio si era soltanto 
fratturato una gamba e li 
per li ci ha creduto. Nel 
poreggio, poi , ha saputo la 
verità. « Ce lo avevo messo 
io nell' impresa dal maggio 
scorso — ha dello lorccn-

Arturo Peruch-
morto 

anni. Emilio Bartolero 
•norta 

letamiti, 
morta , 

Vincenzo Clementini: 
ni. ferito 

Fernando Colantoni: 
ferito 

Capodacqua: 
ferito 

anni. 

dosi le mani — e lavorava 
come un dannato. Cercava 
di far quanti più straor­
dinari poteva per aiutare 
la famiglia. Riusciva a met­
tere insieme 6.1.000 lire al 
mese ». 

l - i madre. Armida Car-
gniel lo , è rimasta sola. IA> 
scorso aprile a Torino le 
morirono nello s lesso gior­
no un fratello e il padre: 
il primo per una grave ma-
lettia, il secondo stronca­
to da un collasso ncll'ap-
prendere la notizia. Ila un 
altro figlio, Fioravante, ma 
è lontano per il servizio 
militare. 

Olivio Bechini era nato 
31 anni fa a Piancasla-
gnaio. in provincia di Sie­
na. Ieri ricorreva il setti­
mo anniversario del suo 
matr imonio: avrebbe do­
vuto festeggiarlo all'uscita 
dal cantiere, nella casetta 
della vicina borgata Fidene 
dove abitava. A Boma era 
ventilo dal febbraio scor­
so con la moglie, Ines Dia-
cinti , di 30 anni , e l'unico 
figlio, Rossano dì -4 anni. 

Aveva già lavorato con 
l'impresa Recchi , a Savo­
na, per la costruzione di 

un altro viadotto. Due me­
si fa aveva fatto venire 

"dal paese ànrhc il fratello 
Massimo di 19 anni riu­
scendo ad occuparlo nello 
stesso cantiere. Ieri il gio­
vane ha assistito al cro l lo : 
« Ho visto venir giù tutto 
e sono riniaslo paralizzato. 
Poi sono corso verso le ma­
cerie e ho cominciato a 
scavare. Quando h o trova­
lo ( )I i \o c'era a fianco a 
lui un allro, massacrato. 
Ho preso solo mio fratello, 
perchè era mio fratello, 
capite? Tutti mi d icono 
che è ferito, mr. non è \ e r o , 
lo so. Appena l'ho tirato 
fuori gli ho sentito il cuo­
re. Non batteva più ». 

l 'n cugino del caduto ha 
portato la vedova nella sua 
casa dì via delle Mimose a 
Contorcile. I-i donna non 
conosce ancora la verità. 
ma la intuisce dalla stessa 
sol lecitudine dei parenti . 
Dislesa su un letto, piange, 
geme. Accanto il figlio — 
hiando. bel l iss imo — le 
accarezza il viso e la 
chiama. z 

Valerio Capocci era ami­
co e compaesano di Olivo 
Becchini . Aveva 30 anni e 

abitava in una cameretta, 
in .subaffitto, a Settebagni. 
A Roma lo aveva chiamato 
lo stesso Rechini appena 
saputo che c'era posto sul 
cantiere. Da mesi lavorava­
no insieme ogni giorno e 
anche la sera, spesso si ri­
trovavano per parlare del 
futuro. Sono morii insiere. 
< Arturo Peruch aveva 42 
anni. Era nato in un pae­
sino della provincia di ' 
Treviso. Viveva in un al­
loggio di via Castel Giubi­
leo 87 con la mogl ie Olga 
e i figli Sergio di 10 anni e 
Maurizio di 5. • « 

Era venuto a Boma da 
eira 12 anni con gli otto 
fratelli e insieme avevano 
affittato una fattoria a Set­
tebagni. Per lungo tempo 
avevano lavorato la terra 
affaticandosi a trarne da 
mangiare per tutti. 

l 'n «aio d'anni fa Arturo 
Peruch si era separalo dai 
parenti. Erano troppi per 
tirare avanti e perc iò ave­
va cercato dì farcela da 
solo con il lavoro di edile. 
Ora la moglie, che non sa 
della morie, è tornata nel­
la fattoria con i gambini: 
da ospite. Per l 'avvenire 

dei piccol i dovranno aiu­
tarla i familiari. 

Raffaele Di Marcello era 
venuto nel cantiere da 
Monterotondo lasciando la 
moglie i figli. Era nato 34 
anni fa in un paese della 

{irovincia di Teramo. Di 
ui nessuno ha saputo dire 
ì p io . 
Vettore Lazzaro!lo era il 

più vecchio aveva 5fi anni 
e veniva da Valotagna, in 
provincia di Vicenza. I n 
suo compagno di lavoro, 
Agostino Piccolo l to , è lo 
unico che ne conosce l'esi­
stenza: « Ha lasciato nove 
figli e la moglie mollo ma­
lata. Credo rhe a Boma 
ci sia una figlia e dovreb­
be abitare dalle parti del-
l'Alberone, ma non so di 
preciso . Lui comunque 
dormiva in cantiere tutte 
le notti. Erano trcnl'anni 
che lavoravamo ins ieme. 
Ieri ho aiutato come gli al­
tri a scavare fra le mace­
rie, ma quando lo hanno 
trovato sono scappato. 
Non ce la facevo a veder­
lo in quelle condizioni . 

Elio Capodacqua ha 21 
anni . Nel dicembre scor­
so si era trasferito da Ca-

fi islrello in provincia del-
'Aquila, nella borgata Fi­

dene viveva al cantiere. 
A chiamarlo era stato il 
fratello Nicola di 33 an-
già occupato da tre mesi 
nell' impresa Recchi . Que­
sti ora lavora a Terni co­
me assistente edile . 

Accanto al più giovane 
è rimasto un altro fratello 
Ferdinando di 29 anni . 
Ieri avrebbe dovuto trovar­
si anche lui nella stessa 
impalcatura ma era riu­
sc i to ad ottenere u ngiorno 
di festa per correre all'A­
quila, ad ahhr.icicare la 
moglie e il figlio. 

Anche di Luigi Colasanti 
non si è saputo nulla di 
preciso , tranne che è im­
migrato a Roma da Pescas-
seroli in provìncia dell'A­
quila per trovare un la­
voro stabile. Ha 29 anni, è 
sposato ed abita con la mo­
glie nella borgata Fidene. 

Vincenzo Clementini ha 
30 anni e viene da Pelrella 
Salto, in provincia di Rieti. 
Abita a Settebagni in via 
delle Lucane con la mo­
glie Irma Micarelli e i fi­
gli Enzo di 5 anni e Danie­
la di 2. Lavora nel cantiere 

Il compagno Aldo Giunti, 
segretario della Camera del 
Lavoro, che si è recato im­
mediatamente sul posto del­
la sciagura ci ha rilasciato 
la seguente dichiarazione: 

« La spaventosa tragedia 
che ha stroncato la vita di 
G lavoratori e provocato il 
ferimento di altri quattro, ci 
riempie di emozione e di an­
goscia. A nome della Came­
ra del Lavoro esprimiamo il 
cordoglio di tutti i lavora­
tori romani ai familiari ed 
ai compagni di lavoro delle 
vitt ime e l'augurio fraterno 
di completa guarigione a co­
loro che giacciono in ospe­
dale. Ma quanto è accaduto 
non può farci l imitare sol­
tanto alle espressioni di do­
lore e di commozione: la 
sciagura di Settebagni rap­
presenta un ennesimo episo­
dio, di spaventose propor­
zioni, del continuo stillicidio 
di sangue che colpisce in 
particolare i lavoratori del­
l'edilizia, i quali ormai van­
no nei cantieri come In un 
campo di battaglia. 

Non si può restare indif­
ferenti di fronte alla lunga, 
quotidiana catena di Infortu­
ni sul lavoro. Non si può in­
vocare la fatalità come unica 
giustificazione. La cupidigia 
di realizzare alti profitti 
troppo spesso spinge ad In­
frazioni gravi, ad Ignorare 
le elementari precauzioni an­
tinfortunistiche, a ritmi di 
lavoro spesso crudeli. 

I morti di Settebagni sono 
una frustata per tutti: s o ­
prattutto per gli imprendito­
ri e per gli organi preposti 
a garantire la applicazione 
delle norme antinfortunisti­
che. a vigilare sulle caratte­
ristiche tecniche delle co­
struzioni. partirolarm e n t e 
quando vengono eseenite con 
i soldi dello Stato. Ma è una 
frustata anche per tutte le 
organizzazioni slndarall !•» 
quali non possono ulterior­
mente tollerare fi pauroso 
anmento decll « o m i c i d i 
bianchi ». Esse debbono Im­
porre. ron più forza ed 
enereia di quanto non abbia­
no fatto fino ad OPSÌ. 11 ri­
spetto e la tutela della Inte­
grità fisirT e della vita del 
lai oratori a. 

Picctda 

di Malpasso da circa un 
anno come carpentiere. 

Fernando Colantoni ha 
28 anni. E' cugino del Cle­
mentini ed alloggia nella 
stessa palazzina di via del­
le I.ucarve. Anch'egli e na­
to a Pelrella Salto e come 
il parente ha abbandonato 
il p iccolo centro laziale 
per costruirsi un avvenire 
più sicuro. L'occupazione 
presso la Recchi gli ha fla­
to un poco di ott imismo e 
un mese fa si e sposalo. 

Una donna 
rapinata 

Una donna è «tata aggred.ta. 
presa per il collo e stordita con 
pu^n. nello stomaco da due 
g.ovmastn. questa notte alle -
ne, press, di p.azza dei Vera-
no Gli aggressori hanno sot­
tratto alla donna 20 000 l . r e e 
hanno tentato d, sfilarle dal 
d.to un anello d'oro. 

Cleha Di Sealz; e il nome 
della g.ovane derubata Verso 
le due della notte * ^tata av-
v.cLnata da due g.ovani che 5. 
trovavano 6u una Fiat - £00 - E' nato Alfredo Coron A 
d: colore blu «curo I due sono• fé. ci gon.ton. compagn. Fran-
sci\si dalla macchina e. mMtrf co ed Anna, e al p,;voJo \lfre­
tino ha afferrato "a E, Scalroldo. gli aucuri v.v--*"nl do, 
por il eo'ilo, l'altro Vn-, eo.pi- coropagn: o-.!a sezione Aurei i 
ta con numerosi pu„'n.. e 'leu i-ù.ia. 

IL GIORNO 
— ocsl. lunedi 25 settembre I9«t 
<2M-9?> OnomiMiro Aureli* 11 
sole sorge alle ore 6.H e tr.irron. 
ta alle 13.15 Luna ultimo quar­
to il 1. ottobre 

B O L L E T T I N I 
— Meteorologico: Le temperature 
di Ieri- minima 13. massima 30 
— Dernoirraneo: Vati- mischi 8.1 
femmine 73 Nati morti 1 Morti 
maschi 12. femmine 16, dei quali 
3 minori dt 1 anni 

Culla 
Alfredo 


